
C
he cosa vuole fare Pierferdi-
nando Casini da grande for-
se lo si può intuire dal di-

scorso di ieri in ricordo di Betti-
no Craxi, per tanti aspetti più cru-
do di quello di Silvio Berlusconi.
Il presidente della Camera ha ri-
cordato che «troppi hanno ritenu-
to di poter scagliare la prima pie-
tra» nonostante nessuno potesse
«dichiararsi esente da responsabi-
lità in quegli anni». Compresi,
par di intendere, i tanti della mag-
gioranza - dai leghisti del cappio
ai postfascisti delle monetine -
che nella stessa aula di Montecito-
rio oggi si lasciano andare a pro-
clami revanchisti. Anche per loro
conto, come già Luciano Violan-
te fece lo scorso anno per la pro-
pria parte politica (la sinistra), Ca-
sini ha voluto sottrarre il «mar-
chio dell’infamia» dalla memoria
di Craxi. Senza rimuoverne gli
«errori», ma riconducendoli ai
«caratteri distorti del sistema poli-
tico in cui ci siamo trovati ad ope-
rare».

Giusta o sbagliata che sia,
l’operazione di Casini segna ulte-
riormente le distanze da un presi-
dente del Consiglio che sembra
ritenere essere solo altrui il com-
pito di dissolvere la «nebbia del
risentimento e dell’incomprensio-
ne» che, a suo dire, impedirebbe
la «riconciliazione».

Per il presidente della Came-
ra, invece, quella nebbia grava an-
cora sulla «transizione verso
un’autentica democrazia dell’al-
ternanza». E così dicendo Casini
comincia a ritagliarsi su misura i
panni di leader della transizione
da portare a compimento. Il di-
scorso su Craxi, a ben guardare,
integra e completa l’intervista rila-
sciata dal presidente della Came-
ra in quel di Buenos Aires teso a
sottrarre l’autorevolezza e l’auto-
nomia della carica istituzionale
(propria di presidente della Ca-
mera, ma anche di quella del pre-
sidente del Senato) dai vincoli del-
la maggioranza nelle prossime in-
candescenti scadenze della nomi-
na dei vertice Rai e della definizio-
ne dell’Authority che dovrà inter-
venire nel conflitto d’interessi.

Esprimono pienamente,
l’una e l’altra, l’incompiutezza
della transizione italiana: la prero-
gativa di scegliere il Consiglio di
amministrazione Rai è, infatti, da-
tata 1993, quando la piena di Tan-
gentopoli travolse i partiti fino ad
allora detentori del potere di no-
mina; l’attribuzione della facoltà
di scegliere i componenti dell’Au-
thority sul conflitto di interessi
discende dal progetto governati-
vo con cui Berlusconi cerca oggi
di consolidare una concezione
plebiscitaria del voto come unica
fonte di legittimazione della mag-
gioranza.

Per liberarsi dei vincoli resi-
dui, però, Berlusconi ha bisogno
che anche i presidenti delle Came-
re si sentano espressione del pote-
re della maggioranza più che del-
la vecchia democrazia parlamen-
tare. Uno status a cui Casini, con
molta più nettezza di Pera, ha fin
qui cercato di sottrarsi. Anche
per una qualche ambizione perso-
nale. In fin dei conti, la dichiarata
ostilità di Umberto Bossi non gli
consente di aspirare a essere lea-
der di tutto il centrodestra, e una
volta venute meno le velleità ter-
zapoliste il leader del Biancofiore
è caduta anche l’illusione di pun-
tare sulla ricostituzione della Dc
per competere al centro con For-
za Italia. La carica istituzionale,
però, offre una valvola di sfogo
alla vecchia vocazione moderata
che può sempre tornare utile qua-
lora qualcosa non dovesse funzio-
nare nel meccanico passaggio im-
maginato da Berlusconi da palaz-
zo Chigi al Quirinale.

Se questa è la vanità, l’allievo
di Arnaldo Forlani (che, non si
dimentichi, cadde sulla via del
Colle proprio per i contrasti inter-
ni al cosiddetto Caf, l’asse con
Craxi e Andreotti, che pure si pre-
sumeva autosufficiente) a mag-
gior ragione è indotto a privilegia-
re l’attuale equilibrio istituziona-
le. Ne conseguono due diversi
modelli istituzionali destinati a
convivere nelle more della transi-
zione, ma che il conflitto d’inte-
ressi mette subito a dura prova.
Se quello di Berlusconi si regge
sulle forzature della coalizione di
cui è leader, Casini deve preserva-
re il ruolo che ricopre da ogni
costrizione di maggioranza ma
anche cercare di comporre l’ano-
malia che pesa su entrambi. Ri-
nunciando a procedere alla nomi-
na del Consiglio di amministra-
zione della Rai prima che ci sia
stato almeno «un voto in Parla-
mento» sul conflitto di interessi,
e più ancora indicando l’esigenza
di restituire anche questo potere,
offre una sorta di esempio. An-
che per una questione di credibili-
tà: come sottrarsi all’offerta di
Berlusconi di un potere in più,
quello di nominare i suoi control-
lori, quando si tiene il potere tem-
porale di nominare i vertici Rai?
Per di più tanta professione di
rigore è funzionale a ritagliare,
per sé e per il presidente del Sena-
to, quei margini di autonomia
nelle stesse nomine pro tempore
insidiata da tanta parte della mag-
gioranza.

Si resta, però, nella precarie-
tà, se non nell’ambiguità, del siste-
ma. Di qui alla «normalità» (la
definizione è sua, di Casini) della
dialettica bipolare, la strada è lun-
ga. Quella che completa un set-
tennato?

Giuseppe Vittori

ROMA Una «anomalia nel siste-
ma televisivo nel contesto euro-
peo». Roberto Zaccaria usa que-
sta formula per definire la pre-
senza di Silvio Berlusconi in Tv,
monitorata come tradizione dell'
Osservatorio di Pavia e definita
dal presidente della Rai come «il
dato più vistoso della stagione
politica. L'uomo solo al coman-
do è restato, ed ha rafforzato la
sua posizione». Secondo l'ulti-
mo monitoraggio, relativo al pe-
riodo 11 giugno 2001-10 genna-
io 2002, Berlusconi è, in minuti,
il più presente (388) e il più visi-
bile (1541) davanti a Ciampi nei
Tg Rai e il più presente (816) in
tutti i generi di programmi Rai.

Per quel che riguarda Media-
set, il premier è il più presente
nei Tg (675) sempre davanti a
Ciampi (68). Facendo un para-
gone con il governo Prodi nei
Tg Rai, l'allora capo del governo
aveva 349 minuti contro i 225 di
Berlusconi, a quel tempo leader
dell'oposizione.

Berlusconi premier ha 388
minuti contro i 155 di Rutelli.
Sui Tg Mediaset, Prodi premier
aveva 98 minuti contro i 382 di
Berlusconi all'opposizione men-
tre Berlusconi capo del governo
ha 675 minuti contro i 39 di Ru-
telli.

Il consigliere della Rai Vitto-
rio Emiliani ha sottolineato «l'as-
suefazione al dato del governo e
del suo leader» mentre il collega
Gianpiero Gamaleri, premetten-
do che c'è una «domanda di lea-
dership come in ogni periodo
difficile», ha suggerito che «biso-
gna considerare che ci sono for-
me di opposizione diverse, sur-
rettizie».

Nel periodo preso in conside-
razione, “post” campagna eletto-
rale, l'altro dato da segnalare è
«la tendenza a superare la regola
dei 3/3», come ha sottolineato
Paolo Segatti, docente all'univer-
sità di Pavia. Nei Tg, il governo è
al 46,1%, la Cdl al 9,7%, l'Ulivo
al 26,2%. Nel '96, nei Tg del pri-
me time il governo era al 37%,
l'Ulivo al 29%, la Cdl al 26%.
«La regola dei 3/3 è cambiata
per ragioni politiche -ha aggiun-
to Segatti-. Nel '96 molti espo-
nenti di spicco della maggioran-
za non erano nel governo. Oggi,
la maggioranza parla attraverso
il governo».

Nel periodo preso in conside-
razione, i temi più trattati sono
stati il terrorismo per il governo,
la giustizia per la Cdl e le attività
dei partiti per l'Ulivo. In partico-
lare, il tema più trattato da Berlu-
sconi sono state le istituzioni, da
Fini, Bossi e Fassino le attività
dei partiti, da Rutelli il rapporto
tra i partiti. Segatti ha sottolinea-
to che da parte dei politici c'è
stato un abbandono dei temi

proposti in campagna elettorale
(«secondo il governo non si ru-
ba più, non arrivano più immi-
grati») ma, soprattutto, «In Ita-
lia non c'è dialettica: il governo
parla di alcune cose, l'opposizio-
ne di altre. Uno scontro tra due
voci da cui nasce la cacofonia
politica».

In particolare poi, per quan-
to riguarda i temi affrontati dai
politici nei loro interventi in tv,
Berlusconi parla di istituzioni
politiche (20,5%), di politica

estera italiana (19%), di relazio-
ni internazionali (15,7%). Men-
tre Fini e Bossi mettono al pri-
mo posto le attività, le posizioni,
le dinamiche di partito e lo stes-
so fa Fassino. Rutelli predilige i
rapporti tra partiti (24,7%), poi
le questioni che riguardano le
dinamiche partitiche (14,9%), e
le istituzioni politiche (10%).
Bertinotti invece dedica la sua
presenza in tv per parlare di
scontri e tensioni sociali
(32,8%).

la nota

ROMA Parole pronunciate a caldo
sul Tricolore, nelle quali non si
riconosce più: il ministro per la
Devoluzione e leader della Lega,
Umberto Bossi, ha diffuso in sera-
ta una dichiarazione in questo
senso a proposito della richiesta
di insindacabilità rivolta al Parla-
mento per il reato di vilipendio
della bandiera, in discussione do-
mani alla Camera.
«In merito alla mia richiesta di
insindacabilità per il reato di vili-
pendio della bandiera che si vota
domani - ha affermato Bossi - vo-
glio sottolineare che la mia affer-
mazione poco felice sul Tricolore
fu detta a caldo durante un comi-
zio, in un momento di particola-
re tensione della lotta federali-
sta».

«Per cui - ha aggiunto il ministro
- non posso oggi riconoscermi in
quella affermazione. Oggi, quella
lotta, pagata dalla Lega con 500 e
più processi, ha spinto al rinnova-
mento istituzionale del Paese e al
rafforzamento della sovranità po-
polare. Per questo ho chiesto l'in-
sindacabilità al Parlamento».
«Sarà un giorno particolarmente
importante per la Camera dei De-
putati e per tutti quelli che credo-
no nel rispetto del tricolore e del-
la nazione»: è quanto afferma
Gianni Vernetti, della Margheri-
ta, ricordando che «in Aula si di-
scuterà sull'autorizzazione a pro-
cedere nei confronti del ministro
Bossi per vilipendio alla bandie-
ra».

g.v.

ROMA Caselli ha sottolineato l'esistenza di un proble-
ma per quanto riguarda «il primato della legalità».
«Assistiamo - ha osservato - ad attacchi, ad aggressio-
ni nei confronti della magistratura che negli ultimi
tempi toccano punte particolarmente alte. Natural-
mente le aggressioni riguardano soprattutto quei
magistrati che si devono occupare, loro malgrado,
di imputati eccellenti. Si sta cercando di passare un
teorema assurdo, paradossale: quando si tratta di
imputati eccellenti l'assoluzione risulta giusta e la
condanna ingiusta».
Caselli ha ricordato, quindi, il processo dell'alto fun-
zionario di polizia Contrada. «Quando fu condanna-
to - ha osservato ancora - quei magistrati vennero
definiti nazisti da Tiziana Parenti. Quando in secon-
do grado venne assolto i magistrati vennero definiti
benefattori dello Stato di diritto. Pochi sanno che la
sezione che ha condannato in primo grado Contra-
da è la stessa che ha assolto il senatore Andreotti».
Per Caselli, c'è dunque una «diffamazione e aggres-
sione nei confronti di certa magistratura fino a parla-
re di complotto». A suo parere la causa di «tutti
questi attacchi alla magistratura è nel conflitto di
interessi. Parlo - ha precisato - di risvolti spiccioli di
questo conflitto di interessi».

Natalia Lombardo

ROMA Togliere dalle mani dei Presi-
denti di Camera e Senato la responsa-
bilità di nominare i vertici Rai? Sol-
tanto il centrosinistra è d’accordo
con l’auspicio di Pieferdinando Casi-
ni. Nel Polo, An e Lega lanciano im-
perativi tranchant: adesso il nuovo
Cda della Rai lo devono nominare
Casini e Pera, di nuove regole parlere-
mo dopo, ora non c’è tempo. Insom-
ma, il presidente della Camera non
sfugga alle sue responsabilità, Zacca-
ria & C se ne devono andare subito,
dicono in coro il ministro Maurizio
Gasparri (già seccato dal dover aspet-
tare una mossa altrui) che Mario Lan-
dolfi, portavoce di An. E se L’Ulivo
sostiene Casini, non fa che «strumen-
talizzare» le sue parole, tuona Bonate-
sta, sempre An.

Se sugli uomini (e non si parla
mai di una donna, salvo la Moratti)
girano le voci più disparate, sul futu-
ro della tv pubblica la preoccupazio-
ne è corale, sia nell’Ulivo che fra i
dipendenti di Viale Mazzini: il vero
obiettivo è «indebolire la Rai, non

renderla competitiva rispetto a Me-
diaset». Beppe Giulietti lo ripete da
tempo: «Si sta schierando il Polo uni-
co della televisione: “La7” non c’è
più, Berlusconi, proprietario di metà
delle tv italiane, sta per prendere in
mano anche quella pubblica». Una
nuova legge che affidi ad altri sogget-
ti la nomina del Cda «si potrebbe
fare anche subito», continua il depu-
tato Ds, che insiste su un punto: «In-
vece di una finta soluzione del con-
flitto di interessi il governo cominci
a pensare a un allargamento del siste-
ma televisivo ad altri soggetti. Per
quello che riguarda il Cda, piuttosto
che mettere cinque professori e un
direttore operativo, trovino delle per-
sone che hanno nel Dna il gusto del-
la competizione».

Perché il nodo è tutto lì: la com-
petition con Mediaset. Infatti dentro
la stessa azienda del Cavaliere l’atten-
zione è tutta concentrata sulla sfida
pubblicitaria (una crisi comune che
costringe il Biscione a tirare la cin-
ghia). E la scelta del Cda, da questo
punto di vista, è orientata su membri
che non possano nuocere alla «riva-
le» privata. L’obiettivo, ne è convin-

to Giulietti, è quello di arrivare a «un
rapporto 60-40 sugli ascolti, 60 a Me-
diaset 40 alla Rai. Il problema «non è
evitare che ci siano ex parlamentari
schierati, nel Cda, ma che non ci sia-
no consulenti di Berlusconi o avvoca-
ti».

«Una Rai in declino», questa la
volontà per il futuro della tv pubbli-
ca, secondo Vittorio Emiliani, consi-
gliere Rai, «sul piano della pubblicità
Mediaset, che è in difficoltà, non vuo-
le essere disturbata, altro che privatiz-
zazione. E An e Lega hanno assaltato
Casini perché vogliono spartirsi
l’azienda». Che non ci sia alcun inte-
resse alla privatizzazione lo fa notare
Fabrizio Morri, responsabile infor-
mazione Ds, «non ne hanno mai par-
lato», nonostante gli slogan elettora-
li. E concorda con Casini: «Ha ragio-
ne, quello delle nomine da parte dei
presidenti delle Camere è un proble-
ma reale. Il fatto è che nella maggio-
ranza si punta a indebolire la Rai».
Morri lancia quasi una provocazio-
ne: «Se ci fosse la volontà la legge si
potrebbe cambiare in dieci giorni, ba-
sta riprendere l’articolo 8 del 1138».
Il 1138 è una proposta ormai tramon-

tata, ma l’articolo in questione preve-
deva la nomina di due consiglieri dal-
la Camera, due dal Senato, con pari-
tà fra maggioranza e opposizione, un
altro dalla Conferenza delle Regioni,
da quella dei Rettori, dai rappresen-
tanti degli utenti). Certo è che dal
1993 quella che allora era stata una
scelta d’emergenza è diventata con-
suetudine, ricorda Paolo Gentiloni,
della Margherita: «Ha ragione Casi-
ni, quella legge era nata come “una
tantum” nell’ambito dei “decreti sal-
varai” e allora i presidenti delle Ca-
mere erano uno di maggioranza l’al-
tro di opposizione. Non è più così
dal ‘94, quando Berlusconi volle Ire-
ne Pivetti e Carlo Scognamiglio». Ma
non crede si possa cambiare legge
adesso. Arturo Parisi, vicepresidente
della Margherita, vuole scollegare il
conflitto di interessi dalle nomine
Rai. Perché il «vero problema è l’as-
setto del sistema: privatizzare tutte le
attività che non sono direttamente
servizio pubblico». Il suo slogan è:
«Liberiamoci delle ballerine». Ma
quello posto da Casini «è un suo pro-
blema».

Sulle nomine L’Ulivo non ha pos-

sibilità di manovra. Può soltanto
chiedere e sperare «un presidente
che abbia un profilo di garanzia plu-
ralista e non solo manageriale», av-
verte Morri, «e ci auguriamo che l’op-
posizione abbia lo stesso trattamento
che riservò loro l’Ulivo nel ‘96». Ov-
vero il rapporto tre a due nel Cda, tre
membri di maggioranza e uno di op-
posizione. Cosa che non è scontata:
«Ci sono gli appetiti di An e della
Lega e il bisogno di riconoscimento
del Ccd-Cdu; per accontentare tutti
potrebbero anche imporsi per un
quattro a uno». Una cosa è cert:
«L’Ulivo non cercherà un incontro
fra partiti». Niente inciuci, insom-
ma.

Che la Rai sia già meno competi-
tiva lo denuncia Roberto Natali, se-
gretario dell’Usigrai: «Perché da un
po’ di tempo nelle trasmissioni Rai ci
sono tanti ospiti Mediaset che pubbli-
cizzano i loro programmi? Non c’è
più un orgoglio aziendale? Lo chiedo
a Zaccaria e Cappon, ma anche al
futuro Cda: la Rai dev’essere comple-
mentare e non competitiva? Se fosse
così sappiano che avranno tutti i di-
pendenti contro».

I tg Rai sono ai piedi del premier
Incredibile lo spazio concesso. Zaccaria: «Un’anomalia nel contesto televisivo europeo»

IL PRESIDENTE DELLA CAMERA
ARBITRO

DELLA TRANSIZIONE
Pasquale Cascella

Secca replica al presidente di Montecitorio che propone regole nuove sulla scelta del vertice

Il Polo va allo scontro con Casini
«Prima nomini il Cda. Poi vedremo»

L’interno
di studi televisi

in preparazione
di un telegiornale

Bossi non si riconosce più nel Bossi
che oltraggiava il Tricolore. Oggi a giudizio

Caselli: ci vogliono far credere che la condanna
di un imputato eccellente sia ingiusta
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